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MA L’UOMO VINCE
PER DISTACCO

SUL SUO «DOPPIO» 
GIUSEPPE O. LONGO

n attesa che i volonterosi
gnomi della genetica ci
provvedano di cloni da

inviare qua e là all’occorrenza
come nostri ambasciatori
plenipotenziari (e magari,
grazie ai cloni dei cloni, ci
illudano di un’asintotica
immortalità), gli informatici ci
hanno regalato l’«avatar»,
nostro simulacro digitale che,
introdotto nell’infospazio di
Internet, si muove e parla come
un essere umano, seguendo i
dettami e imitando lo stile del
titolare. Avatar è parola
sanscrita, che significa
«disceso», e nella religione
induista designa l’incarnazione
di un dio (di solito Vishnu) in un
corpo umano o animale al fine,
per esempio, di opporsi alle
forze demoniache e al declino
della giustizia: gli avatar sono
intermediari tra l’essere
supremo e i mortali. Di recente
il termine è divenuto popolare
grazie all’omonimo film di
James Cameron, in cui l’avatar è
un corpo sintetico, prodotto da
una manipolazione che mescola
il patrimonio genetico di un
uomo con quello del popolo
alieno dei Na’vi. Nel suo avatar
l’uomo può «discendere», cioè
incarnarsi, quando il suo corpo
originale è preda di un coma
profondo: è un trapianto non di
corpo, bensì di mente, o di
spirito. Tornando dal fantastico
cinematografico al reale, o
meglio al virtuale, è ormai dalla
fine degli anni Ottanta che gli
avatar si aggirano in Internet e il
loro uso è sempre più comune

nei videogiochi, nelle chat, in
«Second Life» e così via. Ma il
cammino verso la perfezione di
questi speciosi alter-ego è
ancora lungo: il difetto più
cospicuo è la loro goffaggine, la
rozzezza del linguaggio
corporeo, che negli umani è
invece raffinatissimo e
accompagna sempre l’eloquio,
tanto che, per un bravo
osservatore, gestualità, postura,
espressione del volto, tono della
voce e così via sono spesso più
significativi delle parole. Gli
avatar, insomma, sono ancora
maldestri pupazzi che tentano
un’impacciata imitazione degli
uomini, un po’ come accade per
i robot, che ne sono, in un certo
senso, la controparte materiale.
È dal confronto tra noi e i robot
o gli avatar, tra le nostre e le loro
capacità che ci rendiamo meglio
conto, per somiglianza e
differenza, di quello che noi
siamo e di ciò che riusciamo a
fare. Ora Sergey Levine e Vladen
Koltun dell’università di
Stanford in California, sono
ricorsi a tecniche
cinematografiche per tradurre
in immagini digitali i movimenti
compiuti da un attore mentre
parla, creando un software che
associa il linguaggio del corpo
alle parole, o meglio alla
prosodia: intonazione, ritmo,
durata, accento, tono,
lunghezza delle sillabe (non si
tratta dunque del significato
delle parole). Le immagini sono
usate per addestrare l’avatar,
insegnandogli ad associare la
prosodia dell’attore con la
velocità, l’ampiezza e la
direzione dei suoi gesti.
L’intento è quello di rendere più
naturale la gestualità dell’avatar,
ma c’è da chiedersi se,
sfruttando la gestualità esperta
ma fors’anche stereotipata di un
attore, non si corra il rischio di
allontanarsi dal linguaggio
corporeo medio delle persone
ordinarie non più per difetto ma
per eccesso.

I

Biennale Venezia
l’arte «illumina»
tutto il mondo

◆ Si svolgerà dal 4 giugno al 27
novembre 2011 ai Giardini e
all’Arsenale di Venezia la 54ª
Biennale internazionale d’arte.
La direttrice Bice Curiger ha
scelto il titolo «ILLUMInazioni»
con l’intento di «puntare i
riflettori» sui nuovi sviluppi
dell’arte globalizzata, partendo
però da Tintoretto e ponendo
alcune domande agli artisti del
mondo. «Trovo in molti artisti
contemporanei – ha detto la
Curiger – quella stessa ricerca
della luce, a un tempo
razionale e febbrile, che anima
alcune opere del tardo
Tintoretto, e l’ansia di un
rapporto forte con lo
spettatore. Anche lui aveva la
preoccupazione di andare al di
là delle convenzioni del
proprio tempo, puntando
diretto alla mente e
all’emotività. Mi interessa la
luce di quei quadri, che non è
una luce razionale, ma
estatica». Tra i Paesi invitati
sono presenti per la prima
volta Arabia Saudita,
Bangladesh, Malaysia, Ruanda.

Gadamer va
in Senato con
Verità e metodo

◆ Si conclude domani, presso
l’Istituto italiano di Studi
germanici a Roma, un
convegno dedicato al filosofo
Hans Georg Gadamer e al suo
pensiero. L’appuntamemto, cui
è abbinato un progetto di
ricerca, è intitolato a «Verità e
metodo» e intende ricostruire il
percorso in cui l’opera del
pensatore tedesco è maturata,
strettamente intrecciato con le
correnti dell’ermeneutica di
Heidegger, la fenomenologia di
Husserl, lo storicismo tedesco e
italiano, la filosofia del
linguaggio, fino al pensiero
debole. All’incontro
intervengono noti filosofi
italiani, da Gianni Vattimo a
Enrico Berti, Maurizio Ferraris,
Giacomo Marramao, e anche
esperti di rilievo internazionale
dalle università di Berlino,
Parigi, Standford, Chicago,
dalla Polonia alla Grecia, dalla
Norvegia alla Turchia, al
Giappone. La sessione finale è
prevista al Senato, con una
commemorazione di Gadamer
tenuta da Vittorio Mathieu.

Roma: c’è «vita»
per 9 mesi al
Caffé filosofico

◆ Un incontro al mese per
proporre una nuova forma di
dibattito pubblico sugli
interrogativi dell’esistenza. È
cominciata ieri nella Sala
Santa Rita di Roma e durerà
fino al 24 giugno prossimo la
rassegna «Cafè Philo 2010»,
con l’obiettivo di far avvicinare
la filosofia al grande pubblico,
non solo quello degli addetti ai
lavori, e avviare in luoghi
pubblici forme di riflessione
con modalità di confronto
civile e democratico.
Quest’anno la parola chiave
sarà «Vita» e ciascun filosofo
ospite è invitato a declinare il
tema secondo i propri interessi
e profili accademici; ha
cominciato ieri Massimo Donà
col tema «Vita e società»,
seguiranno poi Marcello
Veneziani, Remo Bodei, Elio
Matassi, Elena Gagliasso,
Giacomo Marramao, Paolo
D’Angelo, Enrico Berti.
Chiuderà la rassegna
l’imprenditore Vitantonio
Vitone, che parlerà di «Vita e
impresa».
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IL CASO. Un sacerdote rilegge i racconti delle guarigioni prodigiose
effettuate da Cristo come anticipazioni di moderne terapie cliniche

Il dottor Gesù
Miracoli & medicine
DI ROBERTO BERETTA

esù era un buon medico?
Dei corpi, dico: non solo
delle anime. Certo, di gente

ne ha guarita tanta; però quelli
erano miracoli... E se sotto quei
gesti prodigiosi, dietro la vita
ridonata ai ciechi e agli storpi
rimessi in piedi ci fossero
«indicazioni per affrontare anche
sul piano terapeutico la condizione
del malato»? E se – «in qualche
caso» – Cristo coi suoi gesti
prodigiosi indicasse «un vero
metodo di riabilitazione e di cura,
di cui in seguito la scienza si è
appropriata»? Le frasi – le
domande, le ipotesi – sono di don
Sandro Lagomarsini, prete
sull’Appennino ligure famoso
finora soprattutto per la sua
esperienza di scuola «alla don
Milani»: sul quale pure ha scritto
parecchio. Ma questa volta
l’argomento del nuovo libro Il
medico dimenticato (Libreria
Editrice Fiorentina, pp. 124, euro
10) è un altro, ovvero «una lettura
realistica delle guarigioni
evangeliche». E si capisce che si
tratta di materia che sta molto a
cuore all’autore, il quale ha
cominciato a interessarsene
parecchi anni or sono allorché
spiegava il Vangelo (e in specie i
miracoli) ai suoi ragazzi. «Che cosa
sono i racconti di guarigione?
Resoconti puntuali di fatti
realmente accaduti o parabole di
ottimismo e speranza?
Ricostruzioni che contengono
frammenti di cronaca o profezie di
una salvezza da attendere oltre la
storia?». La quarta di copertina
ripropone quesiti che hanno
appassionato legioni di esegeti,
dividendoli poi in genere tra quanti
accettano il rischio di «fideismo»
con un’interpretazione quasi
cronachistica dei prodigi di Cristo,
chi invece propende per una lettura
simbolico-didattica che tende a
prescindere dalla realtà dei fatti e
coloro che infine si sbilanciano
secondo la scuola della
«demitizzazione» a sostenere come
la narrazione dei miracoli di Gesù
sarebbe soltanto un modo
allegorico per esprimere la sua
divinità e la portata della salvezza
da lui offerta. Don Lagomarsini si
immerge in tale ginepraio con la
sua teoria, avvertendo però di
presentare «solo ipotesi plausibili,
fondate su un certo numero di
indizi» e tuttavia pure «cosciente di
sostenere tesi relativamente
nuove». Il suo metodo si chiama
«decifrazione realistica» e si
sintetizza così: «Ipotizziamo che i
racconti di guarigione riportino i
fatti e, seppure in modo
frammentario, anche il "modo" in
cui si sono svolti». Esempi. Il

G

Nazareno tocca il lebbroso perché
«la prima forma di cura di tutti gli
"appestati" è la riduzione o
l’abolizione delle "distanze". Gran
parte delle conquiste della
medicina sono nate da una
considerazione attenta e "vicina"
delle malattie più difficili e
"incurabili"». Il Maestro comanda
all’uomo dalla mano arida di
stenderla, e infatti «un giorno si
scoprirà che le terminazioni
nervose si possono rigenerare e che
la funzione può riprendere con
l’aiuto dell’esercizio volontario. Ma
già fin d’ora la volontà del malato

corpo». Infine, nel caso della
resurrezione della figlia di Giairo, il
Salvatore le parla in aramaico
(«Talithà kum!», «Fanciulla, alzati»)
per «mettersi al suo livello, capirla
nel profondo» e nella sua azione «ci
sarebbe la prefigurazione
dell’impegno per recuperare i
bambini dalla personalità chiusa o
gravemente disturbata». I casi
elencati dimostrerebbero dunque,
secondo l’autore, che «le guarigioni
evangeliche non assomigliano ad
operazioni chirurgiche ben riuscite
o a cure farmacologiche indovinate;
sono invece azioni complesse che,
oltre ai malati, coinvolgono i
parenti, i testimoni e la comunità
circostante, e costituiscono
messaggi di lunga durata». Non
solo: don Lagomarsini avanza l’idea
che Cristo, proprio come un
odierno grande clinico, cerchi di
trasmettere la sua sapienza
terapeutica ai discepoli (che infatti
ripeteranno addirittura alla lettera
alcuni suoi gesti negli Atti degli
apostoli). Gesù insomma
precursore della medicina
moderna – e futura? Chissà.
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«La resurrezione di Lazzaro» di Giovanni Francesco Barbieri detto il Guercino (1619), oggi al Louvre

A N Z I T U T TO

Don Lagomarsini:
mettere le dita sulle
orecchie del sordo
prefigura il metodo di
rieducazione attuale;
far distendere la mano
arida è usare l’esercizio
per la riabilitazione...

E D I TO R I A L E

Don Sandro Lagomarsini

Il film «Avatar»

sembra entrare nel processo di
guarigione». Così il Messia pone le
dita del sordo sulle sue orecchie e
gli dice «Apriti», «prefigurando il
metodo che combina la lettura
labiale con la rieducazione dei
sordi... La guarigione non perde il
suo carattere straordinario, ma i
gesti compiuti sono secondo
ragione e, potremmo dire, di futura
efficacia». Ancora: quando Cristo
dice al paralitico «Ti sono rimessi i
tuoi peccati», ottiene anche un
effetto fisico in quanto «alleggerire
mente e cuore è una buona
premessa per espellere il male dal


